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TianAnMen 
un anno dopo 

Le autorità tengono 
in pugno il paese 
ma gli attuali 
equilibri politici 
potrebbero saltare 
dopo la morte di Deng 
D consenso sociale: 
un incubo per il potere 
Riforme accantonate 

H Cina, la protesta imbavagliata 
mtPECHINO . T i a n A n M e n ' 
Non dobbiamo dare tutta la 
colpa agli studenti - ha detto 
qualche giorno fa Deng Xiao-
ping all'ex cancelliere tede­
sco Helmut Schmid! - . An­
che il partito ha commesso 
degli errori». Ma quali sono 
questi errori e chi li ha com­
messi e quando? «Se (in dal 
primo momento si fossero 
adottate misure più decise, 
ad esempio vietando gli as­
sembramenti in T ian An 
Meri, (orse avremmo poi po­
tuto affrontare la situazione 
in modo diverso», ha recen­
temente dichiarato Jiang Ze-
min alla televisione america­
na. Ma a chi rivolge le sue cri­
tiche il segretano dei partito? 
A Zhao Ziyang allora ancora 
segretario, al primo ministro 
U Peng, a l sindaco di Pechi­
no? E alla vigilia del quattro 
giugno, primo anniversario 
delia repressione sanguinosa 
della rivolta studentesca, 
qua! è il senso di questi mes­
saggi fatti arrivare solo alla 
opinione pubblica occiden­
tale? Ancora una volta gli stu­
denti diventano occasione e 
pretesto di lotta politica al 
vertice del partito? Schimdt 
ha confidato di aver trovato 
nei dirigenti cinesi accenti 
differenti a proposito della 
tragedia di T ian An Meri. Ma 
se divergenze ci sono, que­
ste, a lmeno finora, non ven­
gono alla luce in maniera 
clamorosa. Al contrario, il 
vertice dirigente offre, ora, 
una immagine di compattez­
z a e di unita ritrovate. A prez­
z o però di molte contraddi­
zioni che instillano nell'opi­
nione pubblica cinese una 
sola convinzione: i giochi 
non sono fatti e alla morte di 
Deng, anche se il «grande 
vecchio» è oramai veramente 
in pensione, le cose non ver­
ranno lasciate cosi come so­
no ora. •Aspettare» è il verbo 
pio usato in questo momento 
in Cina, con maggiore o mi­
nore intensità, dipende dai 
luoghi. Cina nel limbo. 

E nell'attesa, la vita ha ri­
preso il suo corso normale, 
una «normalità socialista», 
compatta e opaca, lontana 
dalla frenesia, dal pionieri­
smo, dalle sfide dell'88. A Pe­

chino i negozi sono pieni di 
roba, la gente compra, I par­
chi sono affollati, tornano i 
concerti rock. La Inflazione è 
stata domata e messa sotto 
controllo, rispuntano le co­
mitive di turisti. Gli iniziali 
propositi di una severa e pro­
lungata politica restrittiva so­
no stati rapidamente accan­
tonati di fronte al rischio che 
la situazione sociale diven­
tasse molto critica per man­
canza di lavoro e caduta del 
salario. Il credito è stato ria­
perto per permettere alle fab­
briche di pagare anche i pre­
mi. È stato fatto di tutto per 
mantenere il posto di lavoro 
alla manodopera urbana, 
anche a costo di rendere an­
cora più acuto il dramma 
della bassa produttività del­
l'industria cinese. L'incubo 
del consenso a breve ha pre­
valso su considerazioni di 
politica economica di più 
lungo respiro. M a in questo 
modo sono stale anche ri­
create tutte le condizioni per 
una nuova esplosione infla­
zionistica. • ' . L ' 

- •> Un viaggio appena fatto 
nella provincia dello Hubei, 
capitale di Wuhan, la grande 
citta sul maestoso Yangtze, il 
fiume di Mao, lascia questa 
impressione: se c i si allonta­
na dalla capitale e si arriva 
nelle zone della Cina centra­
le, quelle del «socialismo 
profondo», la solidità, il con­
trollo ristabilito appaiono an­
cora più forti. Lontano da Pe­
chino, nella sterminata Cina 
periferica, anche la setaccia-
tura capillare degli iscritti al 
partito, cosi severa nelle zo­
ne calde della capitale, di­
venta meno drastica e vinco­
lante. Tutte le energie sono 
disperatamente tese all'o­
biettivo della «apertura eco­
nomica», e, specie nel Sud, la 
sorte dei gruppi dirigenti lo­
cali , di importanti uomini «ri­
formatori», come Zhu Rongji 
a Shanghai o Ye Xuanping a 
Canton, si legherà al succes­
so o meno dei più recenti 
progetti per attirare nuovi in­
vestimenti stranieri. Nella lo­
gica della «stabilità», la politi­
ca di «apertura» non poteva 
essere abbandonata. Sareb­
bero stati disastrosi gli effetti 
sulle condizioni di vita reale 

A Pechino, nella notte tra il tre e il quattro giugno 
dell'89 i carri armati e i soldati dell'esercito popo­
lare stroncarono nel sangue la grande ondata di 
manifestazioni studentesche. Dopo un anno da 
Tian An Men, il potere cinese ha ristabilito il suo 
controllo facendo pagare al paese un duro prez­
zo: l'accantonamento delle riforme in economia 
e in politica. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 
LINATAMBURRINO 

Dimostranti in festa attraversano Pechino a bordo di un camion. La re­
pressione non era ancora scartata 

della gente comune, operai e 
contadini. Sarebbe stata in­
sostenibile la fronda, (orse la 
rivolta, di sindaci, governato­
ri, uomini di affari delle «zone 
aperte» nei confronti del go­
verno centrale. 

Un eccesso di centralismo 
autarchico avrebbe avuto 

conseguenze destabilizzanti 
sugli equilibri del potere poli­
tico, sul compromesso cen­
trista coslfaticosamente rag­
giunto con la nomina di 
Jiang Zemin a segretario del 
partito. Alla fine anche i con­
servatori lo hanno capito, il 
primo ministro Li Peng ha 

La notte del massacro 
50mila soldati in azione 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

[ i • I PECHINO. L'ordine del 
| * quutier generale della legge 
f ; marziale era tassativo: arrivare 
L a qualsiasi costo in Tian An 
\\ Men prima dell'alba. Cosi l'«o-
' perazione pulizia» venne ini­

ziata all'una e mezzo della 
V mattina del 4 giugno del 1989. 
£ Alle cinque e mezzo Tian An 
» ) Men era interamente occupa-

da carri armati e blindati 
(ino a poche ore pn-

i le tende degli slu-
elopero della fame, 

i notte vennero mobili-
! t a t cinquantamila soldati e 

centinaia di carri armati. 
-, • Una prima sortita i militari 
• r a w a n o fatta la sera prima 

t e d era fallita. Ma studenti e 
f , popolazione sapevano che 
\ ; oramai si era allo scontro fina­

le. Se la sera pnma i soldati 
; , erano arrivati a piedi e prati­

l e disarmati, nel pome-
"gì 3 gli ordini furono 

completamente diversi. Il 

grosso dell'assalto a Tian An 
Men venne dalla parte ovest 
della città: una lunga colonna 
di cani armati e di camion, 
con almeno settemila soldati 
I primi scontri si ebbero a Mu-
xidi, dove erano state erette 
delle barricate. Poi continua­
rono lungo tutto il percorso da 
Muxidi (ino a Xidan e a Zhon-
ghanhai: si sono avuti morti, 
feriti, carri armati e camion 
abbandonati e dati alle fiam­
me dalla popolazione Testi­
moni oculari hanno racconta­
to di soldati che sparavano ari 
altezza d'uomo su gente con­
vinta, pnma di cadere a terra 
colpita, che si trattasse di pal­
lottole di gomma 

Quando, verso l'una di not­
te, i blindati sono arrivati sulla 
Chang An all'altezza della 
Tian An Men, i militari hanno 
lanciato l'ordine di sgombera­
re. Gli studenti, poco più di 

tremila, che avevano tentato 
di difendersi lanciando botti­
glie molotov contro i cam, si 
sono tutti radunati sulla scali­
nata del mausoleo degli eroi 
La stragrande maggioranza 
della popolazione, terrorizza­
ta dal procedere dei mezzi 
blindati e dagli spari ad altez­
za d'uomo, aveva abbando­
nato la piazza. Molti erano 
stati feriti e uccisi perché i mi­
litari avevano aperto il fuoco 
anche ai lati di Tian An Men, 
interamente circondata dai 
cam. Il mausoleo era a sua 
volta circondato da militan 
con fucili e baionette. Nella 
piazza e dintorni si è sentito 
sparare per tutta la notte. So­
no state ore terribili. Tian An 
Men era nel buio, gli studenti 
erano assediati. Hou Deiian. il 
cantautore che con altn tre 
aveva appena iniziato un nuo­
vo sciopero della fame, ha 
preso l'iniziativa di trattare 
con i militari l'evacuazione. 

Gli studenti a maggioranza 
hanno deciso di uscire. Can­
tando l'Intemazionale, hanno 
abbandonato la piazza, tra 
due lati di carri armati e di mi­
litari con fucili spianati. Appe­
na fuon, poco più avanti, se­
condo testimoni oculan i sol­
dati hanno aperto il fuoco e 
ucciso. 

Il numero delle vittime della 
battaglia di Pechino è tuttora 
controverso, anche per l'im-
possibilità di controlli e di ve-
nliche. Le autontà cinesi so­
stengono che i morti sono sta­
ti trecento, di cui 36 studenti, 
ma «nessuno in Tian An Men». 
La mattina del 4, sull'onda 
dell'orrore e dell'emozione, 
nelle università furono fatte le 
cifre che hanno sconvolto il 
mondo migliaia di morti in 
città, migliaia di studenti ucci­
si in piazza dai c a m armati 
Ma gli stessi leader studente­
schi, compresi quelli ora all'e­
stero, dopo non hanno con­
fermato queste cifre DLT. 

dovuto perciò mettere un fre­
no alla sua vocazione centra-
listica e pianificatrice. Glielo 
aveva sollecitato senza mezzi 
termini Deng Xiaoping già a 
fine maggio dell'anno scor­
so, mentre gli studenti in 
piazza chiedevano il suo riti­
ro dalla vita politica. «Vudete 
- aveva detto allora Deng a Li 
Peng e a Yao Yilm - attacca­
no la mia persona, non la 
mia politica di apertura, che 
non si tocca». Ma la «apertu­
ra» oggi è un guscio vuoto, è 
una politica che è stata più 
che dimezzata, è rimasta 
senza riforme. Accantonata 
quella dei prezzi, cancellata 
quella del potere al manage­
ment aziendale, sono state 
tolte dalla scena le misure 
che dovevano dare un volto 
moderno, una struttura soli­
da, alla economia cinese. 
Che oggi è fragile, segnata 
dall'assistenzialismo e non 
sostenuta da un progetto 
strategico. Lo aveva Deng nel 
'79. Lo aveva Zhao nell'88. 
Non ce l'hanno Li Peng e 
Jiang Zemin e , ora, nerume» • 
no Deng Xiaoping. 

Accantonate le riforme, 
sono usciti di scena anche 
quelli che ne dovevano esse­
re i protagonisti. Se nell'88 
tutti i giornali riportarono 
con rilievo la notizia della ce­
na di Zhao con un imprendi­
tore privato modello che ave­
va risollevato le sorti di una 
fabbrica in fallimento, ora le 
pagine dei giornali sono de­
dicate ai lavoratori esemplari 
e alle «proposte operaie» per 
risolvere i problemi azienda­
li. Vengono portati r o m e 
esempio da seguire il soldato 
Lei Feng, il dingenti; di base 
Jiao Yu Lu, e Lai Ning, un ra­
gazzo di appena dodici anni 
morto nel tentativo di spe­
gnere un incendio. Ma per il 
SO percento degli studenti di 
Beida che hanno risposto a 
un questionario molto criti­
cato dalle autontà, «imparare 
da Lei Feng è uno slogan 
senza senso». Difficile crede­
re che i dingenti cinesi si.ino 
veramente convinti di poter 
convincere. Stanno solo ce­
lebrando una specie di glan­
de rito collettivo nello sforzo 
di ristabilire un rapporto di fi­

ducia con la popolazione, 
prima minato dalla corrur o-
ne e dalla inflazione f w r i 
controllo, poi azzerato dn gli 
avvenimenti dello scorso :> u-
gno. Sono stati fatti i più l i -
versi tentativi: 970mila «qs a-
dn» sono stati mandati «lilla 
base» per fare inchiesti' e 
controlli, per ascoltare, s|.i e-
gare e risolvere problemi È 
stata lanciata una campa 3 ìa 
contro la corruzione che >l-
meno finora ha però avi to 
delle vittime solo tra quatin e 
funzionari di livello med o-
basso. È sLito conetto il t ro 
della propaganda: non sb; n-
dierare slogan volontaris: ci, 
piuttosto darsi da fare 1 er 
aiutare concretamente la 
gente. LI Ftuihuan, il i rono 
conservatore tra i cinque 1: ie 
compongono il comitato 
permanenti» al vertice <Jel 
partito, si è preoccupato d 1 n-
demensionare le prevedibili 
conseguenze della riscoper­
ta che «la lotta di classe esi'-te 
ancora». Ha preferito pari,-re 
d i «contraddizioni e differen­
ze che corfjnuajpo ad esire- ( 

re anche In una società 'so­
cialista». Mii intanto tutu 1 po­
sti di comando - speci.il-
mente nei aangli/yitali d<<ila 
cultura e della stampa - sono 
tornati nelle mani di «marxi­
sti fedeli». 

La parte più politicizzai 1 e 
sensibile della opinione pub­
blica - gli studenti, i quinto 
intermedi, gli intellettuali - si 
aspetta però altre rispose, 
che non vengono date. «Ab­
biamo smesso - ha detto 
Jiang Zemin alla televisione 
americana - di dare la caci ia 
agli studenti». Passata la f 1 se 
acuta dell'ondata di arresti è 
stata scelta la strada dell'i li­
ni inazione del dissenso a r i a-
verso un'opera capillare di 
convincimento e di pres: io­
ne, che si fa forte dei «pende­
rò marxista» e del «ruolo fu i -
da» del partito comunista, t Jn 
ruolo guida che non è s:lo 
ideologia, ma è potere con­
creto, concretissimo, di d e i-
dere tutto quanto tocca d h t-
tamente la vita della genti: il 
lavoro, gli studi, il numero 
dei figli, il |50$to dove si tra­
scorreranno i propri gioì-11. 
L'obiettivo e quello di g a m i -
tirsi un consenso totale, < la 

parte di tutti, senza riserve. 
Dentro questa rìgida gabbia, 
anche della riforma politica, 
il grande tema del congresso 
dell'ottobre '87, si sono perse 
le tracce. «La democrazia -
ha chiamo Jiang Zemin rivol­
gendosi agli intellettuali per 
celebrare il 4 maggio - ap­
partiene alla :,fera della so­
vrastruttura e dipende dalla 
natura dello Stato e dal siste­
ma sociale». Dunque, la Cina 
ha già la democrazia che il 
suo Stato socialista e il suo si­
stema sociale ancora non 
sufficentemente sviluppato, 
possono oggi tollerare. 

Destinatari di messaggi del 
genere non sono certo 1 con­
tadini preoccupati di essere 
pagati dallo Stato con mone­
ta contante e non con cam­
biali, e nemmeno gli operai 
preoccupati a loro volta del 
lavoro e del salario. Sono le 
nuove leve intellettuali, le 
giovani generazioni. Con la 
rivolta studentesca dello 
scorso anno il potere cinese 
è stato costretto a prendere 
atto d) una verità amatissima:, 
ha costruito un socialismo, 
ma* non ne ha allevato gli 
eredi. Zhao Ziyang aveva ca­
pito la portata di questo falli­
mento quando aveva detto «i 
giovani in Tian An Men han­
no ragione, non stanno com­
plottando, chiedono rifor­
me». Un anno dopo, il con­
trollo dell'onen 'amento delle 
nuove generazioni resta la 
questione più spinosa, quella 
che più toglie il sonno al po­
tere cinese. I giovani sono as­
sediati: vengono lusingati 
(«siete il domani della Ci­
na»), indottrinati, ricattati 
con l'assegnazione del posto 
di lavoro, accusati di non co­
noscere il loro paese e di es­
sere stati mani|>olati dai ne­
mici del socialismo. Ma attra­
verso le vie più diverse, il po­
tere manda loro questo mes­
saggio: dovete e deguare i vo­
stri passi e le vostre 
aspettative ai tempi lunghi di 
questa Cina ancora troppo 
arretrata. Siate saggi, accon­
tentatevi. E lasc iate che sia­
mo noi a decidere per voi, in 
politica, in cultura, in econo­
mia. Ma chi può giurare che 
questo messaggio verrà ac­
cettato7 

Ridda di voci a Pechino 
Fang Lizhi in Italia? 
fasi PECHINO Le speranze di 
un imminente espatno del fisi­
co cinese dissidente F'ang Li­
zhi, rifugiatosi un anno la in­
sieme alla moglie U S l t l an 
nell'ambasciata Usa a Pechi­
no, sembrano almeno x r il 
momento nentrate, dopo le in­
formazioni ottimistiche che 
erano circolate in proposito ie­
ri mattina nella capitate e ne-
se Fonti dell'ambasciata degli 
Stati Uniti a Pechino hanno in­
fatti smentito che il fisico noto 
come •!! Sakharov cinese», ab­
bia ottenuto dalle autorità il 
permesso di lasciare la Cina 
insieme alla moglie pei recarsi 
in Italia, dove è slato in fissato 
una ventina di volte e puocon-
tare su numerosi amici ed esti­
matori nella comunità scienti­
fica. -Non è vero», ha af'errr ato 
un alto funzionano dell'amba­
sciata americana, risponden­
do ai giornalisti dopo che ia 
notizia dell'imminente parten­
za di Fang Lizhi, che ha ZA an­
ni e sul capo del quali pende 
un mandalo di cattura per «at­
tività contronvoluzionariji, era 
stata data per molto pnbaoile 

da fonti cinesi solitamente fj fi­
ne informate. Commentando 
l'alternarsi di voci, l'astrofisn o 
Remo Ruffini dell'Università di 
Roma, che segue da tempo la 
vicenda dell'amico scienzu o 
cinese, ha dichiarato che I e-
ventuale concessione del p« r-
messo di espatrio a Fang l.i?hi 
rappresenterebbe «un granile 
tributo» alle sue «qualità urla­
ne e scientifiche» e alla «con J-
nità scientifica Intemazionale 
che sta attendendo la sua li se-
razione». 

Fang Lizhi è nato nel 1936 a 
Hangzhou, nella regione de la 
Cina centrale del Zhejlanp,. Il 
padre era impiegato alle pò ,ie 
Nel I9S2 entrò a!l'Univer,i:à 
«Bcida» di Pixhino. il più pre­
stigioso atereo della Cina. <:> 
me studente di fisica teorica e 
nucleare. Nel 1956 ebbe un 11 
carico come ricercatore SJ 
reattori nuclean. Più tardi i s j a 
interessi si concentrarono : 11 
lo studio di laser. Fang e sti e 
uno dei primi scienziati cine si 
ad occuparsi di questo argo­
mento. Nel 1987, in seguito. il 

la caduta dell'albra segretano 
generale del patito Hu Yao-
bang e la conscg jente campa­
gna contro l'idee logia borghe­
se, Fang Lizhi viene espulso 
dal partito e destituito dalla ca­
nea di rettore del prestigioso 
politecnico di Hefei. Fang e ac­
cusato di avere istigato le ma­
nifestazioni studentesche di 
quell'anno per la democrazia 
e la libertà Ciononostante, 
Fang e la moglie Li Shuxian 
continuano la loro attività poli­
tica di opposizione al sistema 
Nel 1988, il professore, si fa 
promotore di una petizione 
per la liberazione dei pngio-
nicn politici, con una lettera 
inviata personalmente al pa­
dre della Cina postmaoista, 
Deng Xiaoping Quando inizia­
no le manifestazioni studente­
sche del «maggio cinese», Fang 
cerca di rimanere al di fuon 
della protesta Ciononostante, 
e sulla lista dei personaggi -più 
pericolosi» Subito dopo la re­
pressione il professore e la mo­
glie si rifugiano nell'ambascia­
ta americana a Pechino. 

Rinascita 
Sul nun cr 3 in celie ola ci il 4 giugno 
Ustica: un radar ha visto tutto. Nuove prove 
sull'ablattimerito del Oc 9 proprio 
mentri: si cerca di archiviare l'inchiesta 
di Antonio De Marchi e Valerio Guaterei 

Destra, sinistra e Club: Alberto Asor Rosa 
colloquia a distanza con Flores d'Arcais sulle 
idee e i problemi della Costituente 

E la sinistra scoprì il pallone: alla vigilia dei rsondiali 
esploriimo il rapporto tra politica e calcio. Le opinioni 
diBehj, Dannine, Bromberger, Pivato, Triani 

La crisi Israele-Palestina: quale pace 
è possibile. Parlano Croisman e Kaddouml 
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Castelcosa 
orgoglio di fare vino 
L'uva, dicono ( Furlan, ha dentro di sé qualcosa di meravi­
glioso, di splendido e bisogna riuscire a far si che lo dica da 
sola, aiutandola quel tante che basta, senza sopraffarla E 
cosi, dulie cantine dell'Az onda vitivinicola Franco Furlan 
(33095 Coso di S Giorgio della Rlchinvclda - Pordenone, 
via Paliuuo 1, tei. 0427/96134) escono, ormai. 350 000 botti­
glie l'anno di vini che tanno ritornare la gioia di bere -un 
buon bicchiere-. Vini di gran corpo, di grande struttura ot­
tenuti con metodi tradizionali, lasciando le bucce a macera­
re a lungo i.ul mosto, che poi, una volta svinato, passerà 
lunghi rresl nelle grandi botti di rovere di slavoma aroma­
tizzate dalli» generazioni di vini che si sono succedute Vi­
ni che ni o'Irono senza appiattimenti brutali con il giusto 
grado alcoo Ico e che il passare del tempo impreziosisce. 
Vini profumati, giustamente secchi, dai sapori profondi che 
poi si r svegliano in un gusto di tondo caldo, avvolgente, 
che fa ncorcare a lungo l'ultimo sorso, come una eco pos­
sente dalle prime sensazioni E che questa sia la maniera 
giusta eli tara II vino lo prova il successo sempre crescen­
te che tutta 11 gamma dei vini Castelcosa riscuote in Italia e 
da alcuni anni In America e in Germania 

28" assemblea di bilancio 
del Conad 
Si e svolta a Parma il 27 maggio 1990 la ventottesima as­
semblai! gunerale ordinaria del soci del Conad (Consorzio 
nazionale eettaglianti) Di fronte ai delegati delle cooperati­
ve socio di tutta Italia i lavori presieduti da Enrico Gualan­
di sono «tati aperti dalla relazione dell'amministratore de­
legato F'ivio Fornasari. Il ielatore ha Illustrato le fasi es­
senziali dell'attività svolta dal Consorzio nazionale nel 
1989, in particolare ha ricordato la quota di mercato rag­
giunta, pari al 5,2% 
Nell'evi Denz are I risultati dell'esercizio Fomssari ha mes­
so in risulto lo sforzo tatto dal sistema Conad nell'innova­
zione teicnol agica (oltre il 20% dei soci gestisce unità di 
vendita moderne) e nel processo di concentrazione delle 
cooperativo associate, diventale 45 con 17 società a regia. 
Nell'ldertlficazione più specifica dei ruoli delle diverse 
strutturo di sistema che ha portato alla costituzione del po­
lo Flncommu nell'aroa-llniinziana e del servizi, il Conad 
sempre ili pi J svolgerà la pi imarla funzlonedi indirizzo e di 
strategia n<sl settore marketing e commerciale. 
Anche li livello Internazionale con la partecipazione nella 
società e uropea denominai a «Cooperativa europea di mar­
keting-, Zonna intende rafforzare la propria presenza, già 
peraltro consolidata negli organismi europei, quali Ugal 
ove peraltro il relatore e sbito presidente. 
Anche verso i consumatori l'impegno di sempre, anzi in ag­
giunta alla costante attenzione sul prezzi, sulla qualità, sui 
servizi, il 1969 segna la pa'tenza di una rivista mensile di 
Informai Ione denominata «Bene Insieme-. 
Fornasail net concludere ha rilevato gii Indicatori più im­
portanti del l'esercizio 1989 vendita al dettaglio 7833 miliar­
di, vendi-e dulie cooperative socie 2713 miliardi con un au­
mento del 15%, vendilo Conad 1890 miliardi con un aumen­
to del 1!> 5%, quindi un aumento reale del 9 % al netto del-
l'Inflazkne. In quest'ambito i risultati del Conad che ha 
chiuso con un utile netto dello 0,13% pari a 2524 milioni. 
Passando agli obiettivi 1990 l'amministratore delegato si è 
soffermi!to in particolare su tre punti chiave 1) procedere 
alla realizzazione di strutture sempre più ampie, 2) supera­
re la presenza di piccole ccoperative per arrivare nel 1992 
a 18-20cooperative: 3) favorire in esteso la politica di cana­
le imperniata sui canali Margherita, Conad, Pianeta e cioè 
per i moìernl punti di vendila di prossimità, per i supermer­
cati di vicinato, e pei gli ipormercatl o I centri commercia­
li Nelle luci conclusioni Fornasari ha espresso la volontà di 
ritirarsi dall'incarico svolto da 18 anni In qualità prima di di­
rettore generalo o poi di amministratore delegato. 

OTERiser 
alla Cooperativa soci de "l'Unità» 

Invia la tua domanda completa di tutti I dati anagraf i ­
ci, residenza, professione e codice fiscale, al la Coop 
soci de «l'Unità», via Barberia 4 • 40123 BOLOGNA, 
versando Iti quota sociale (minimo diecimila lire) sul 
Conto c o r e n t e postale n. 22029409 

LOTTO 
22* ES fRAZIONE 
. (2 giugno 1990) 

BARI 
CAGLIARI . 
FIRENZE . 
GENOVA . 
MILANO . .. 
NAPOLI 
PALERMO .. 
ROMA . 
TORINO 
VENEZIA . 

.. 25 70 35 20 4 

.. 73 18 74 48 4 

.. 33 19 57 31 35 
. 22 32 66 34 '» 
. . . 50 81 21 52 14 
. . 69 8 6 7 4 6 4 ' 

. 4634483062 
. 37 231388 6r> 

. 20 89106661 
73 52 8647 8 ' 

ENALOTTO 
1 2 X - 1 X 

(colonna vincente I 
2 - X X 1 - 2 1 1 

PREMI ENALOTTO 
ai punti 12 L 30 982 000 
ai punti 11 L 148100D 
ai punti 10 L 139 000 

t IN VÉNDITA I I MfNSMLI 
DI GIUGNO 

LOTTO 
da 20 anni 

PER I0t) GIOCAR! « CAIO! 

IL RITARDO - 2" 

• Oltre al RITARDO. RI­
TARDO MASSIMO STATI­
STICO E TEORICO e RITAR­
DO MEDIO di cui abbiamo già 
parlato, troviamo inoltre le se­
guenti forme di RITARDO: 
RITARDO NATURALE che 
indica quando una determina­
ta combinazione dovrebbe ri­
prodursi m tutte venifsero sor­
teggiate secondo II toro ordine 
naturale. 

R ITARDO NORMALE o valo­
re medio del ritardo di una 
combinazione che si viene a 
daterminara nell'uscita dell'ul­
tima mancante, e partire da 
una qualsiasi attrazione. 

RITARDO RELATIVO « il ri­
tardo che fa registrare un nu­
mero o una combinazione a 
partire del momento in cui vie­
ne a trovimi primo ritardata­
rio della sua categoria (pur un 
numero ti eonta da Quando di­
vana capolista di una ruota), 

RITARDO DI POSIZIONE è 
quello che, come dice la paro­
la, si riferisce ali» "posizione" 
di ritardo occupata da un tm-
oolo numero o da una combi­
nazione lai. 2' PIÙ vecchio, o 
3'più vecchio, feci. 
RITARDO GLOBALE è il ri­
sultato detta somma di due o 
più ritardi consecutivi 

llilJÌ!IffliffliBBIilfl!ilil!ii;il 6 l'Unità 
Domenica 
3 giugno 1990 

http://speci.il

